
U
n'arma di ricatto micidia-
le, una spada di Damocle
sospesa sulla propria spe-
ranza: firmare le proprie

dimissioni in bianco, senza data e la-
sciandole al libero arbitrio del dato-
re di lavoro al momento dell'assun-
zione, è la negazione della possibili-
tà di darsi una stabilità di vita e una
prospettiva di costruzione del futu-
ro.

Il lavoro che in questi giorni stia-
mo portando avanti in Commissio-
ne lavoro, con una proposta di legge
per debellare questa pratica odiosa,
riavvia una battaglia che parte da
lontano. Nel 2007, con la norma in-
trodotta dal Governo Prodi, sembra-
va essere conclusa. Ma nel 2008,
con il nuovo Governo, giunse la doc-
cia fredda del suo ripristino. Nel
biennio successivo, 800 mila lavora-
trici nel corso della loro vita lavorati-
va, in occasione di una gravidanza,
sono state licenziate o messe in con-
dizione di doversi dimettere. Quat-
tro su dieci donne costrette a lascia-
re il lavoro hanno poi ripreso l’attivi-
tà. Le opportunità di ritornare a la-
vorare non sono state però le stesse
in tutto il Paese: sono la metà delle
licenziate nel Nord e addirittura me-
no di un quarto nel Mezzogiorno. Si
stima che nel 2009 quasi 18.000
donne si siano dimesse volontaria-
mente nel primo anno di vita del
bambino e più di 19.000 nel 2010.

La gravidanza oggi continua a
rappresentare una penosa «pregiu-
diziale» per il mantenimento del po-
sto di lavoro. E a smentire chi, an-
che a dispetto dei dati sopracitati, si
volesse ostinare a considerarlo un
atto ormai desueto giunge la strin-
gente attualità, con la denuncia di
questi giorni sulla cosiddetta «clau-
sola maternità» inserita dalla Rai
nei contratti di consulenza. Non con-
trastare questa realtà rappresenta
un'aperta violazione della Conven-
zione Onu sull'eliminazione delle
forme di discriminazione della don-
na, che nell'art. 11 al punto 2 recita:
«Per prevenire la discriminazione
nei confronti delle donne a causa
del loro matrimonio o della loro ma-
ternità e garantire il loro diritto ef-
fettivo al lavoro, gli Stati parti si im-

pegnano a prendere misure appro-
priate tendenti a: proibire, sotto pe-
na di sanzione, il licenziamento
per causa di gravidanza o di conge-
do di maternità (...)». Ma la pratica
ci dice che oggi in Italia si può esse-
re «dimissionati» per i più svariati
motivi: dalla maternità, agli infor-
tuni, alla malattia e all'età. Le nor-
me in vigore si prestano anche a
strumento di discriminazioni ri-
guardo ai rapporti con le organiz-
zazioni sindacali o addirittura alle
opinioni politiche.

Le dimissioni in bianco aggirano
ogni interpretazione possibile del
concetto di «giusta causa» del licen-
ziamento, lasciando il lavoratore
privo perfino del sostegno di even-
tuali ammortizzatori sociali. La vo-
lontà di intervenire in materia
espressa dal Ministro Fornero co-
glie la necessità di reintrodurre tu-
tele che riguardano la dignità delle
persone e del lavoro.

Il ripristino della norma che vie-
ta le dimissioni in bianco rappre-
sentano un interesse anche di quei
datori di lavoro che applicano le
leggi e i contratti e che subiscono
la concorrenza sleale di quanti ab-
battono i costi di produzione eva-
dendo obblighi. Non è raro che le
dimissioni in bianco vengano uti-
lizzate per poter lucrare su even-
tuali benefici fiscali in caso di nuo-
ve assunzioni. Vietare le dimissio-
ni in bianco è una scelta di civiltà,
che merita ampia condivisione
politica, perché non significa al-
tro che combattere contro l'illega-
lità, lo sfruttamento e le minacce
verso chi è più debole. ❖

Maramotti

F
ra le pieghe del decreto
liberalizzazioni, all'arti-
colo trentanove, esiste
una insidia che va a tocca-

re diritti deboli, che hanno come
oggetto quello di una categoria
che in in questo paese non solo
non ne ha ma addirittura non ha
nemmeno una definizione giuri-
dica, parlo degli attori.

Lo dico subito, sono vittima di
un conflitto di interesse, sono
un’attore e so sulla mia pelle che
in questo paese la considerazio-
ne di chi fa cultura è scarsissima,
la recente affermazione «fannul-
loni» di un ex ministro non rap-
presenta solo l'irriverenza e la
volgarità di chi pronunciò quella
frase, ma è il frutto di un modo di
pensare radicato nelle viscere di
una società profondamente igno-
rante.

Gli attori, la cui maggioranza
non gode di stipendi da capogiro
ma spesso vive sotto la soglia di
povertà, non hanno leggi che ne
regolamentino l’attività ne l’iden-
tità professionale, né ammortiz-
zatori sociali di nessun genere,
hanno pensioni ridottissime, nes-
sun sussidio di disoccupazione.

Veniamo al punto, il nuovo
Imaie, l’istituto che raccoglie e di-
stribuisce i diritti di immagine de-
gli interpreti principali e seconda-

ri nello sfruttamento televisivo è
oggetto di liberalizzazione nel fa-
migerato articolo trentanove ai
commi 2,3 e 4 del decreto gover-
nativo.

Questo istituto dopo una pro-
fonda crisi sta rinascendo con la
collaborazione degli artisti aven-
ti diritto e delle parti sindacali, li-
beralizzare questo strumento, os-
sia andare a creare altri istituti
analoghi che in regime di concor-
renza possano creare un mercato
sarebbe a mio avviso un’aberra-
zione. In questo caso liberalizza-
re questo «mercato» equivarreb-
be a liberalizzare un diritto; chi si
avvantaggerebbe in un sistema
concorrenziale è come sempre
chi mette i soldi ed i soldi nella
fattispecie li mette chi sfrutta il
prodotto audiovisivo: Rai, Media-
set e Sky.

A rimanere schiacciati sarebbe-
ro, un’ altra volta, gli artisti, ver-
rebbe certamente ridimensiona-
to l’aspetto mutualistico presente
nello statuto del Nuovo Imaie,
senza contare che recentemente
tutti i lavoratori dello spettacolo
hanno visto sopprimere proprio
il loro ente mutualistico, l’Em-
pals.

Sperando stavolta che in tempi
previ il parlamento arrivi ad af-
frontare i termini giuridici della
figura dell’attore delimitandone
diritti e doveri professionali, la
domanda a questo punto è una
sola, che non riguarda unicamen-
te la categoria a cui appartengo
ma tutti: si può liberalizzare un
diritto?❖
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